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FIERA-MENTE UNITI, SI PUÒ?
L a risposta è sì, periodicamen-

te e all’interno di obiettivi e 
perimetri ben tracciati.

Il fenomeno delle aggregazioni o as-
sociazioni negli ultimi decenni è sta-
to analizzato da molti studiosi, ma 
solo ultimamente si avverte in modo 
evidente l’esigenza di verificarne il 
ruolo e l’efficacia in virtù delle evi-
denti trasformazioni che connotano 
le dinamiche della competizione 
nazionale e internazionale. Grazie 
all’intensificarsi della concorrenza, 
frutto anche della globalizzazione, 
oggi alle imprese viene chiesto un 
maggiore sforzo sia in termini di ri-
sorse e competenze, sia di visione. 
Questo vale, a maggior ragione, per 
i mercati emergenti, per lo sviluppo 
verso i quali quelle stesse imprese 

devono adottare strategie commer-
ciali maggiormente articolate e de-
vono confrontarsi con le difficoltà 
legate alla più grande distanza ge-
ografica, culturale e normativa che 
li caratterizza. Fattori che si rivela-
no critici soprattutto per le imprese 
minori, ovvero quelle che hanno più 
difficoltà nel disporre di risorse (fi-
nanziarie, di competenze, organiz-
zative) utili al presidio di mercati per 
i quali strategie di ingresso si rivela-
no sempre meno adeguate. 
Pertanto, la funzione delle reti di re-
lazioni, per le potenzialità che esse 
possono esprimere, tende ad ac-
quisire un ruolo centrale: se in pas-
sato le aggregazioni fra imprese per 
lo sviluppo di se stesse potevano 
rappresentare un’opportunità per 

rafforzare il vantaggio competiti-
vo, oggi diventano una necessità, 
rispetto alla quale cambia anche il 
grado di motivazione delle medesi-
me imprese. Essere soli, in poche 
parole, ad affrontare il mercato, oggi 
non è più una strategia vincente.
E allora? Come muoversi adegua-
tamente e in gruppo, mantenendo 
fede alla propria identità, storia, fi-
losofia…? Come trovare il giusto 
compromesso tra quello che è il mio 
spazio d’azione e il tuo spazio d’a-
zione? Come tracciare i giusti pe-
rimetri tra le diverse organizzazioni 
che popolano lo stesso ambiente 
economico, senza che queste si 
pestino i piedi, ma, anzi, proprio 
grazie alle loro expertise siano ge-
neratrici di valore aggiunto? Imma-
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ginatevi una piazza. Fino a qualche 
tempo fa popolata da un solo un 
bar, un solo ristorante e due negozi 
di abbigliamento. Bene, nonostante 
la sua superficie e l’offerta, questa 
rimaneva poco frequentata, se non 
da avventori abitudinari. Immagina-
tevi, poi, a distanza di pochissimi 
metri, un’altra piazza dalle stesse 
dimensioni, ma con due gelaterie, 
tre bar, due ristoranti, una trattoria, 
una pasticceria, e quattro negozi di 
abbigliamento. Tutti in concorrenza 
tra loro.

Secondo voi, la gente, i consumato-
ri, in quale piazza andranno?  Il flus-
so di persone dove si concentrerà 
maggiormente? La risposta non 
può che essere una: nella piazza 
in cui i commercianti hanno saputo 
aggregarsi, vincendo il timore della 
sovrapposizione e dell’ormai supe-
rato ideale monopolistico, sempre 
meno apprezzato dal consumatore, 
tra l’altro, che sceglie invece, di vi-
vere ancor prima dei prodotti, una 
esperienza, ma non solo.
Questo contributo si pone l’obietti-

vo di stimolare l’attenzione dei pro-
fessionisti del settore, dei produttori 
di semilavorati e di macchinari, dei 
distributori specializzati, dei media, 
delle Associazioni di Settore e del-
le Fiere specializzate, in una paro-
la, della filiera del gelato artigianale 
tutta, verso una diversa forma di 
collaborazione tra le parti. 
Una forma di cooperazione che 
oggi necessita, a mio avviso, di es-
sere fortemente incentivata a modi-
ficarsi, non tanto per la numerica di 
attori esistenti sul territorio naziona-

SFIDE

LA PIAZZA di Giacometti 
L’opera rappresenta la solitudine nonostante la presenza umana:  

figure esili si muovono nello spazio senza mai incrociarsi né condividere sguardi,  
evocando un incontro mancato, la fragilità dell’esistenza, il mistero della relazione.
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le, ma per l’inabilità che questi ulti-
mi esprimono nell’interagire tra loro 
e muoversi verso obiettivi comuni.
Se fino a qualche anno fa si assi-
steva a una moria di organizzazioni 
territoriali, oggi la tendenza, che vo-
glio leggere positivamente, sta nel 
constatare la nascita di una quanti-
tà enorme di gruppi di cooperazio-
ne, ciascuno dei quali con qualità 
e potenzialità gigantesche, ma che 
se non fatte convogliare in progetti 
comuni, rischiano di disperdersi nel 
mare magnum, a discapito, ancora 
una volta, del prodotto e dell’arti-
gianalità.
Ma perché le aggregazioni funzioni-
no e possano generare effetti posi-
tivi, vi è bisogno di complementarità 
e integrazione tra i vari protagonisti, 
in virtù del loro elevato grado di va-
rietà in termini di obiettivi, prodotti, 
risorse, culture organizzative e ca-
pitali umani. Osservando il funzio-
namento e i risultati raggiunti da 
svariate sistemi di collaborazione, 
si è rilevato che una delle condizio-
ni essenziali che contribuiscono al 
loro successo è la presenza di una 
coesa “comunità morale”. 
In definitiva, la presenza di un profon-
do coinvolgimento da parte dei sistemi 
aderenti contribuisce ad aumentare le 
probabilità di successo dell’iniziativa 
di carattere aggregativo. Ciò a signi-
ficare che, ancora una volta, se si 
prescindono valori, passioni, moti-
vazioni, sogni e aspirazioni: numeri 
abbinati a stratosferici organigram-
mi di gestione non basteranno mai. 
C’è bisogno di ritrovare obiettivi co-
muni da condividere, grazie ai quali 
tracciare precise strategie che ve-
dano gli attori della filiera motivati!  
C’è bisogno di ritrovare lo spazio e 
il tempo in cui vedersi, confrontar-
si, senza che questo venga inteso 
come una mera perdita di tempo. 
Sarà solo così facendo, ovvero dan-
do il giusto valore a progetti comuni, 
che si potranno evitare figure barbi-
ne come quella che ci ha visti ridico-
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lizzati all’interno di una trasmissione 
tv, andata in onda fortunatamente la 
mattina di un sabato su una rete na-
zionale di qualche settimana fa: una 
preziosa occasione in cui avremmo 
potuto rivolgerci al consumatore 
finale, rappresentando lui, il gela-
to e l’intera filiera, andata sprecata 
perchè inghiottiti dall’incedere di un 
evidente strumentalizzazione del 
tema a discapito del settore artigia-
nale tutto. 
A testimoniare che per fare bene e 
sul lungo periodo, non bastano sin-
gole azioni o singole persone (po-
tenzialmente o poco rappresentati-
ve o iper-responsabilizzate o, nella 
peggiore delle ipotesi, eccessiva-
mente focalizzate sul proprio ego), 
ma servono azioni corali e condivi-
se ex ante. E allora, non posso non 
pensare al ruolo fortemente proatti-
vo che potrebbero avere talune fiere 
di settore, quali driver e importan-
ti connettori di reti di relazioni, ma 

non solo, tra gli attori della filiera! 
Quali centri di ritrovo in cui muove-
re cultura, simposi verticalizzati su 
temi di volta in volta diversi, e quindi 
progettualità condivisa con obiettivi 
e sfide comuni: co-attori, unitamen-
te a tutti i protagonisti della Filiera, 
di appuntamenti ad hoc, da tempo-
rizzare annualmente, che si prefig-
gono finalità da raggiungere; coor-
dinatori in cui far confluire bisogni 
e domande, producendo precise 
risposte e conseguenti soluzioni. 
Pensiamo ad esempio alla fatica 
che ognuno di noi fa nel reperire 
dati, numeri, indicazioni, ma più in 
generale, studi di settore dedicati, 
fondamentali per le organizzazio-
ni tutte nella strutturazione delle di 
ciascune progettualità. Pensiamo 
anche alla polverizzazione, senza 
senso, di tante informazioni che 
potremmo dare, coordinatamente, 
alla stampa destinata ai consuma-
tori finali, che invece, soprattutto 

con l’arrivo della bella stagione, è 
costretta a rivolgersi più o meno 
casualmente ai diversi attori della 
filiera, senza che vi sia unitarietà di 
comunicazioni, o peggio ancora, 
senso comune. 
E allora come interpretare le fiere 
del domani? Quali straordinari ini-
ziatori di cambiamento culturale e 
nuove forme di aggregazioni fina-
lizzate alla costruzione e alla tenuta 
di quella stessa comunità morale di 
cui si scriveva sopra. Una comuni-
tà di cui andare ancora molto fieri, 
ma che a mio parere necessita di 
essere velocemente attenzionata 
prima che perda di qualità e scopi, 
inghiottita dall’incedere di un’eco-
nomia sempre più spersonalizzata 
e anonima.
Abbiamo di fronte una grande sfida, 
supportata da un altrettanto enorme 
opportunità: a noi saperla cogliere e 
portarla a fioritura.

Aurora Minetti


